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Commenta il presidente della
Regione Liguria Claudio Burlan-
do: «A Imperia abbiamo vinto,
nel 1995. Poi, una volta a Venti-
miglia e una a Sanremo, ma non
siamo mai riusciti a consolidare
il risultato. Se è difficile vincere
dopo tanto tempo è ancora più
difficile mettere le radici». A Im-
peria, Burlando ha aperto la cam-
pagna elettorale del neo eletto
sindaco e a Imperia è voluto tor-
nare, ieri, per festeggiare con lui
la vittoria. «La scommessa vera
inizia adesso, costruendo un’al-
leanza che non abbia soltanto
vinto raccogliendo il malconten-
to in casa d’altri, ma che conqui-
sti essa stessa un suo autonomo
consenso dai cittadini». E anco-
ra: la vittoria di Carlo Capacci,
sostenuto dal Partito Democrati-
co, «è un risultato clamoroso.
C’è stata una campagna molto
ben fatta da Carlo Capacci, con
una coalizione civica e politica,
però - conclude il governatore
della Liguria -, un pochino, an-
che la presenza è stata talmente
costante che ha pesato».

l’appoggio del sindaco uscente e sena-
tore, Antonio Azzollini. Non è riuscito
a tenere neppure i 17mila voti conqui-
stati al primo turno (ne ha persi quasi
tremila).

Mentre Paola Natalicchio, arrivata a
quota 12mila, ha continuato la sua cor-
sa, senza fermarsi, chiamando subito
al suo fianco il candidato di Rifondazio-
ne, Gianni Porta, e l’altro candidato ci-
vico, Bepi Maralfa. «Una decisione pre-
sa in solitudine, perché sono sempre
stata convinta che se volevamo vincere
dovevamo farlo in nome di un progetto
coraggioso», dice tutto d’un fiato Paola
Natalicchio. Il primo gesto che farà,
una volta cinta la fascia tricolore, sarà
conferire la cittadinanza onoraria a
Piero Terracina, instancabile testimo-
ne della Shoah, che Paola da cronista
intervistò per l’Unità e che da candida-
ta sindaco ha chiamato nella sua Mol-
fetta durante la campagna elettorale,
virale e contagiosa, condotta porta a
porta, mercato per mercato, quartiere
per quartiere, caffè per caffè.

Crocetta: una nuova
stagione per la Sicilia

32.8%

Il primo vero test per il governo sici-
liano di Rosario Crocetta. Così era
atteso il risultato delle amministra-
tive del 9 e 10 giugno nei 142 comu-
ni siciliani. E lui già incassa: «Mi pa-
re sia andata bene», dice con tono
scanzonato.

È contento il Presidente, nono-
stante i risultati fino a tarda sera sia-
no ancora ballerini - lo spoglio sici-
liano ha avuto una lentezza imba-
razzante - il dato complessivo appa-
re comunque chiaro: la Sicilia si spo-
sta a sinistra. Le due città più impor-
tanti, Messina e Catania, vedono vi-
cina la vittoria al primo turno del
candidato del Pd. Per questo Crocet-
ta si accomoda sul risultato: «Le vit-
torie hanno certamente molti pa-
dri, e le sconfitte sono orfane, ma
mi pare si possa dire innanzitutto
che il dato dell’affluenza (60 per
cento, circa, ndr) in Sicilia è più alto
di quello delle amministrative nel
resto d’Italia. E certamente noi par-
tivamo dallo sconforto della scarsis-
sima affluenza alle regionali. Oggi,
dopo 8 mesi di governo regionale la
tendenza è inversa. E la coalizione
di governo viene premiata dapper-
tutto».

MODELLOSICILIA
Mentre quel modello Sicilia a cui
tutti guardavano all’indomani delle
Politiche sembra ormai assai lonta-
no. Il movimento 5 stelle sprofonda
a Messina, la città dove Grillo appro-
dò a nuoto lo scorso 10 ottobre e
che ha invece snobbato per questo
turno elettorale. Così anche a Cata-
nia. E per il governatore siciliano
l’analisi è scontata: «Hanno pagato
gli ultimi mesi di paralisi governati-
va a Roma. E la scelta in diverse
realtà della via solitaria non ha fat-
to di meglio. Il risultato siciliano del

movimento è colpa di Grillo, non
certo del movimento in Sicilia, col
quale ancora continuerò a dialoga-
re».

E lo farà pure a Ragusa, dove si
profila un ballottaggio tra il candi-
dato del Megafono, lista del gover-
natore, Giovanni Cosentini, e il can-
didato a 5 stelle, Federico Piccitto.
«Si sta ricostruendo un tessuto so-
ciale, questo è il risultato evidente.
Non scordiamo che questa è la regio-
ne dove il centro-destra è riuscito a
vincere con 61 a zero. Sono per for-
za contento, perché significa che
c’è un progetto di cambiamento che
viene recepito e apprezzato».

POLEMICHERIENTRATE
Il risultato della amministrative di
ieri, dunque, potrebbe spegnere le
polemiche sorte nelle ultime setti-
mane per via delle candidature del
Megafono a Ragusa e Modica.

Nella prima il candidato non è sta-
to digerito da una parte del Pd, nel-
la seconda, l’uomo del governatore
corre contro il candidato Pd: «Ragu-
sa è stata finora sempre del cen-
tro-destra, mi pare che anche qui re-
gistriamo un cambiamento. E mai
ho inteso il Megafono come alterna-
tiva al Partito democratico, nasce
come supproto al Pd e tale resta».

E c’è un altro dato certo che Cro-
cetta incassa senza bisogno di nu-
meri definitivi: «Le amministrazio-
ni saranno piene di donne, adesso,
grazie alla legge elettorale sulla
doppia preferenza di genere da noi
introdotta. La Sicilia è in movimen-
to, molto sta cambiando. E aggiun-
go: finalmente». Ma guarda ancora
più in là: «Penso a un Pd che riesca a
dialogare e includere i movimenti.
A Messina arriva secondo un Rena-
to Accorinti, sopra addirittura il
candidato di centro-destra in una
città notoriamente di quel colore po-
litico: penso a una federazione».

Nella città storicamente più a destra
e berlusconiana d’Italia, ovvero Cata-
nia, è in testa nettamente il candidato
del centrosinistra Enzo Bianco, che
addirittura potrebbe vincere al pri-
mo turno, battendo il sindaco uscen-
te Raffaele Stancanelli.

Quello che si profila a Catania, an-
che in caso di ballottaggio, è uno dei
risultati più clamorosi d’Italia, e mo-
stra la débâcle del Pdl, che rischia di
non andare al ballottaggio negli altri
capoluoghi di provincia in Sicilia. An-
che nell’isola il dato crescente
dell’astensionismo si è fatto sentire,
ma in maniera inferiore rispetto al re-
sto d’Italia.

Il centrosinistra ha vinto in comu-
ni di piccola e media grandezza, non
solo dove governava ma anche nelle
roccaforti del centrodestra. Ma il da-
to più importante rimane comunque
quello di Catania, una delle città più
popolose della Sicilia e del Meridio-
ne, la città più dinamica e industrializ-

zata del Sud.
Qui da tre lustri il centrodestra vin-

ceva con percentuali bulgare, adesso
invece il centrosinistra e il Pd sono
rinati con Enzo Bianco, l’indimentica-
to protagonista della «Primavera di
Catania», che unendo il progetto ori-
ginario con nuove idee ha interpreta-
to in maniera efficace la voglia di vol-
tare pagina dei catanesi.

I dati ancora parziali indicano
Bianco al 51% con un vantaggio me-
dio di 16 punti. Un distacco di grande
rilevanza, se si considera che Stanca-
nelli è il primo cittadino uscente.
L’umore della città parlava chiaro: i
cittadini invocavano il ritorno di Bian-
co con la frase «Enzu tonna e salva
Catania». Bianco ha costruito una va-
sta e ampia coalizione che ha messo
assieme sinergicamente il centrosini-
stra e delle liste civiche che vanno dai
moderati a Ingroia. E tutti ottengono
risultati importanti, con il Pd in note-
vole evidenza. Ha ragione il segreta-
rio regionale del Pd, Giuseppe Lupo,
a esultare.

Il Partito democratico vince la sfi-
da contro il Pdl e anche contro il Mo-
vimento 5 Stelle. A Catania dove il
partito di Grillo alle nazionali aveva
ottenuto la palma del primo posto,
adesso fa flop, con la candidata sinda-
co Adorno che si attesa sul 3% dei con-
sensi. I grillini ottengono un buon ri-
sultato a Ragusa, ma mediamente so-
no in calo ovunque.

Enzo Bianco commenta: «Non vi è

alcun dubbio che il risultato di Cata-
nia è una vittoria politica, anche se
non si vincesse già al primo turno. Un
sindaco uscente quale Stancanelli su-
perato così nettamente è indice di
una opinione pubblica che l’ha sono-
ramente bocciato. I catanesi mi han-
no mostrato grande affetto e stima e
hanno compreso che il mio è un pro-
getto di politica economica, sociale e
culturale che può far rinascere Cata-
nia».

Ancora una volta Bianco ha inter-
cettato il voto d’opinione, la voglia di
cambiamento di Catania come negli
anni Novanta. «Non vi è dubbio, la
gente non ha dimenticato come ho
fatto rinascere Catania portandola a
divenire un fenomeno nazionale, con
progetti concreti, dall’Etna Valley al-
la movida, a una amministrazione ef-
ficiente, puntuale, moderna».

Catania non rappresenta solo il
trend positivo del centrosinistra in Si-
cilia, che dopo la parentesi delle poli-
tiche è tornato a essere simile a quel-
lo che ha visto Crocetta vincere alle
regionali. Qui il vento è ancora più
forte. Per capire il fenomeno Bianco
bisogna ricordarsi che nelle recenti
elezioni il Partito democratico si era
fermato al 16 per cento. Adesso il Pd,
con il Megafono, l’Udc e le liste civi-
che, veleggia sul 40%, Bianco ottiene
un 10% in più rispetto alla sua stessa
coalizione. In pratica non solo ha in-
tercettato i delusi del centrodestra,
ma anche i delusi del Movimento 5

Stelle.
Bianco sorride: «Qui la candidata

dei grillini è andata poco oltre il 3%,
vuol dire che ho intercettato anche
una buona fetta del loro elettorato».
A Catania si gioca una delle sfide più
importanti d’Italia, spesso non com-
presa appieno in tutte le sue sfumatu-
re.

Eppure Crocetta l’aveva detto: «Se
cambia Catania muta profondamen-
te la Sicilia» e dunque l’Italia. E il pre-
sidente non nasconde la sua soddisfa-
zione, mentre gusta un gelato in un
bar siculo e dà lezioni di arabo al ge-
store che ha messo delle scritte sba-
gliate: «Il vento del cambiamento
nell’isola continua. Il Pd e il Megafo-
no vanno molto bene ovunque, aveva-
no detto che il mio governo avrebbe
distrutto il centrosinistra e il Partito
democratico, invece siamo in testa
praticamente ovunque».

Crocetta si è molto impegnato in
campagna elettorale a favore dei can-
didati unitari del centrosinistra, in
particolare ha sostenuto Bianco,
creando forti malumori nel Pdl. Se
qualcuno avesse profetizzato il risul-
tato di Catania qualche anno fa, non
sarebbe stato creduto. Ma in politica,
come nella vita, mai dire mai. Perché
in un «vidiri e svidiri», come direbbe
Andrea Camilleri, tutto può cambia-
re. Anche se il cambiamento di Cata-
nia e della Sicilia è un processo gra-
duale, ma da quanto si evince più soli-
do di quanto potesse apparire.
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